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DONA, EMINENT IS.SI- 

MO SIGNORE , che nel fùo 
primo nafcimento ebbe la forte 

d’effere con gradimento dedica- 
ta alla Regnante Auguftif»Im- 

peratrice ,erapprefentata nell 

Imperial Teatro. Ridotta og- 
A? e  



   
     

                          

sia ufo delle Romane ene, 

ardifco di contradi finguerla 

coll’ autorevole Nome di VO- 

STRA EMINENZ A, al 

la di cui profonda erudizione 

non poffono e fer difcare le me- 

morie de tragici avvenimenti 

dell Afia, che tantafomminit- 

Prarono materia alle dottiffime 

penne de Greci. Si degni Ella 

addunque»>a mifura della mia 

umile , eprofondo rifpetto le ba- 

cio il lembo della Sagra Por. 

pora . 

Devotifs, Umilifs, > Obligatift. Servitore 

* Domenico Valle, 
AR-      
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(peranza, di benignamente pa- 

trocinarla, mentre io col più



ARGOMENTO. 

Hiunque bha letto l Andromaca 

d’Enripide , e di Rafine , e le 

Troadì & Euripide, e di Seneca , cos 

nofterd , che io in queflo Drama mi 
fono ingegnato l’imitargli in più luo- 

chi, e d’approfittarmi di così eccellen- 

ti E/emplari. Ma con tutto queflo | 
conofecerà parimente , che la teffitura 
L’efo è molto diverfa dalle loro Tra- 
gedie . L’ Argomento è per fè Peo no= 
to a ciìafeuno. Nefuno degli Attori 

è di mia invenzione, tutti me gli h2 
fomminiftrati la lettura degli Anti- 
chi Scrittori .    



  

   

  

PAR O TESTA, 

E parole Numi, Fato &c. non_ 
FT anno cofa alcuna di comune 

cogl’interni fentimenti dell’ Autore , 
che fi protefta vero Cattolico. 
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Si videbitur Reverendifs. Patri Mag. 
Sac. Pal. Apoft. 

N. Baccarius Epi/t. Bojan, Vice/o. 

  

IMPRIMATUR, 

Fr. Joachim Pucci Sac.Theolog. Mag. : 
& Socius Reverendifs. P. Sac. Pal. | 
Apoft. Mag. Ord. Prad.   
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Mutazioni di Scene . 

NELL'ATTO, PRIMO: 
Facciata di Tempio da un lato con Ara; 

dall'altra parte principio di Bofco. Mon- 
te in lontano . 

Porto di Troja ingombrato d'alloggiamenti 
mi.itiri, e Real Padiglione chiufo. Ma- 
re in lontano con Navi alla {piaggia . 
NELL ATTO SECONDO. 

Rovine antiche . 
Luogo de Sepolcri Reali. 

NELL'ATTO TERZO. 
Piazza di Troja incendiata con Cavallo in 

lontano. Torre eminente all’un de i lati , 
alla quale per via di rovine s’ afcende . 
  —— 

Pittore, ed Ingegnere . 
Tl Signor Pietro Piazza Parmigiano . 

Architetto . 
Il Signor Mauro Fontana. 

Comparfe o 
D’Epiroti con Pirro . 
Di Spartani con Ermione . 
D’Itachi con Uliffe. 
Paggi d’Andromaca. 
Paggi d’Ermione. i * 
  

Inventore de Balli . 
Il Signor Antonio Sarò . 

A 4 ‘ PRO-  



‘ATTORI 
ANDROMACA Vedova d’Ettore, Princi- 

peffa Trojana . 
Il Sig. Criflefaro Raparini, Virtuofo dell’ 

Eminentifsimo Sig. Cardinale OTT HO- 
BONI. 

PIRRO Figliolo d’ Achille, Re d’ Epiro, 
Amante d’Andromaca . 

11 Sig. Domenico Gizzi,V irtuofo della Real 
Cappella di Napoli « 

ASTIANATTE Figliuolo giovinetto d' 
Andromaca . 

Il Sig. Downenico Annibali, Virtuofo della 
Real Maeflà del Re di Polonia . 

TELEMACO Figliuolo Giovinetto d’Ulif 
fe , allevato da Andromaca col nome an- 
ch’effo d’Aftianatte. 

1! Sig. Gio: Battifla Mancini dA ftoli . 
ULISSE Re d'Itaca, Ambafciadore des 

Greci. i 
1! Sig. Andrea Cofla, Virtuofo della Ducal 

Cappella della Serenifsima Repubblica 
di Venezia . ; 

ERMIONE Figliuola di Menelao, e d’Ele. 
na Re di Spart , Spofa promeffaa Pirro, 
amata da Orefte . 

1! Sig. Biagio Bifucci da Pefaro. 
  

Mufica . 
Del Signor Francelco Feo . 
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ATTO: 1, 
SCENA PRIMA. 

Facciata di Tempio da un lato , nel cui ve- 
ftibolo vedefi un Ara con Simulacro d’ 
Apollo ; dall'altra parte principio di Bo- 
fco. Monte in lontano . 

Telemaco, Aflianatte, e Andromaca « 

       

      

   

N quefta occulta parte 
La Genitrice di venir nè 

  

N)    WA RA i; ! 
RW We ( impoie 3 

IS Per tenerci lontani : 
Dalla rapina delle Greche 

( Squadre » 

At. O s'io poteffi fecondar la brama , 
Che mi ferve nel petto, 
Lor ben farei provar qual fia in queft'annì 
Del forte Ettore il figlio . 

«And. Oh qual fiero periglio oggila vita 
Minaccia d’ Aftianatte ! : 

un Io quegli fono . 

At. Se àggiugnere alle ftragi 
Di mia Cafa Real vuolfi la mia, 
Cadrò , ne fmentirò la ftirpe , e il Padre . 

And. Voi qual fia ll prezzo della vita, e 
Til danno della morte ( quale 
Non giugnete a capir: a chi vi regge 
Lafciatene la cura , e penfier voftro 
Sia l’obbedir con pace . Ad’ ogni feuardo 

Andromaca Cc, A5 Colà  



    

10 ATTO 

Colà v’aîconda il fagro orror del Tempio. 

4. Duuque afcondermi debbo ? E fina 

Dovrò vile apparir? ( quando 

And. T’accheta o Figlio. ( riglio 

Tel. Se il mio caro Aftianatte oggi è in pe- 

Di » che quegli i mi fia . Viva il Fratello . 

AR. Io mille vite cederei piuttofto , 

Che non effer,qual fon, d’Ettore il Figlio. 

Tel. Deh toglici di dubbio, o dolce Madre. 

And. Siete degni ambidue di sì gran Padre. 

Tel. Se morir deve il Figlio 
Dì pur, che quel fon'io » 
Placa col fangue mio 
1! Vincitor crudel . 

Spero , che’l mio morire 
Potrà cangiar la forte , 
E forfe di mia morte 
Farà vendetta il Ciel . 

’ Se &c. parte e 

“SC E NA’ IT. 

Andromaca, e Aflianatte . 

And. Tu perche t’arrefti è ( fangue 

A. To, che racchiudo nelle vene il 

D’Andromaca,e d’Ettor, temo in celarmi 

Offender l’Alme de grand’Avi miei. sso o 

And. Deh parti, e cedi , o figlio, 
Al gran volere de fuperni Dei. 

A. L'ombra del mio gran Padre; 

E il defolato Regno, 

Dover, vendetta, e fdegno 
Dc 
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PUR: FM O. 11 
Deftano nel mio cor . 

Deh lalcia ; o cara Madre , 
Che a fronte del periglio 
Mi riconofca figlio 
D’untanto Genitor. : 

L’ombra &c parte. 

SACNHNEINTZA “LITI. 

Andromaca fola . 

N fu’! mattin da miei torbidi fonni 
Scoffemi un non ufato 

Sorprendente timore ; e da quell’erta (do 
Cima del Tempio in Mar guardando al li- 
Vidi appreffàre, e ben le riconobbi , (fetto 
Più Greche Antenne, Onde il materno af- 
Sollecita portommi in quefta parte 
Per porre in falvo il figlio, unica fpeme 
Della dolente mia mifera vita . 
O fortunate voi, che mai non fofte ! 
Madri, ne Spofe , e infieme 
Coll’alta Troja rimanefte oppreffe ; 
Quanto v’inividio ! A Priamo 
Nuora,ad Ettore moglie, lo fopra quante 
Donne l’Afia vantò felice un tempo , 
Or fenza Regno, e fenza Spofo, e fenza 
Libertà ; per Signore hò il mio nemico , 
E nel nemico hò l’odiato Amante « 
A tante pene, e tante 

Tormi forfe faprei . Tu folo ancora 
Figlio, vifcere mie , non vuoi, ch'io mora. 

A 6 SCE-  



     

ALT TNHO 

S.C E:N:A: IV 

Ermione con Guardie , Paggi, e detta e 

Er. Onna tu f:rva fei. Quefta,che vedi» 
Di quel Pirro è la Spofa , 

Che ti diede la forte, e l’obbedifci . 
And. Son ferva è ver:Ma folo a Pirro è dato 

Sopra Andromaca aver ragion d' impero , 

Ne colei, che m’additi,è ancor fua Spofaje 
Er. Ma lofatà. La figlia 

D’Elena qui non venne 
Per foffrir, che tu donna 
Barbara per natal » (chiava per legge, 
1l fuo Spofo le ufurpi, ela derida 

And. Ermione, la fortuna 
Sovra tutti hà poffanza . 
Siamo ove Troja fà ; Cader può ancora 
Sparta Regno minor. Tu fe mi fdegni 
Onorar qual Regina » 
Mifera mi rifpetta. E fe t’irrita 
1l credermi rival, fappi, che Pirro 
Per me oggetto è d’orror, ne fia baftante 
Tutta la fua fortuna a far chio l’ami . 

Er. Se vero, o falfo fia l’odio, che narri; 
Ora il vedrò. Su corredato legno 
Fuggi il nemico amante . 
"Tebe antica tua Patria , o qual più vuoi 
Altro lido t’accolga. 

And. Ermione a tua virtà grazie dar poffoa 
Nonfuggir fervitù con atto indegno . 

Er. Mà Pirro è il tuo nemico. 
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PAR /1 MO; 13 ì 
ind. È' il mio Signore . ì 
Er. Nulla in Troja rimane, onde t’increfca | 

VI Lafciarla e 

«And. Ettor vi giace il morto Spofo . 
Er. E Aftianatte ove refta ? 
And. Il fam gli Dei. 
Er. Otsù ti fiegua anch’egli . 
«And. Lo vedi al fianco mio? Povero figlio! 
Er. ( Invan ragiono) Andromaca m’afcolta: 

Da ceppi gjà tuti figuri il Trono : 
Ma fcegliti qual vuoi , fuga, o pur morte. 

And. Quefta sì, ne altro ben da Ermione at- 
Su vieni, eda quell Ara, (tendo . 
Che abbraccio,mi vedrai cader traquijla e 

Er. Quale fpeme è la tua ? 
And. Che il mio inorire 

Sagrilega ti renda, i 
| E vendichi i miei mali Apollo irato ; 

Er. Così credi falvarti è Olà mie guardie 
"Trucidarte la barbara nemica . 

—
_
—
—
—
—
 

V'aggiugnerò , lo {pero , È 
1l tuo Aftianatte ancora, : ; 
Mal celato finora all’odio mio . - 
Chi bafterà a falvarti?   

SCENA: Vv.   TO Pirro con foldati ;e dette. 

il Pir. More, edio. { vero; 
N Er Pirrol aime fuggirò ? No, non fia E i Che d’Elena la figlia i i 
3 Non conofce timor , e tu,cui torna i 

Oftro i 
j 

INI 

i  



14 ANT IT: AO 
Oftro vivace a colorir le gote, 
Ufa tua forte , e nell’ingiufto amante | 
Ira defta, e vendetta, ; 
Narrando il tuo periglio , e il mio furore. 

And. Lo farei,fe d’Ermione aveffi il cuore. 
Er Barbara in me ti vendica - 
And. Tacendo , e fofferendo» 

Mi vendichi di te la vittà mia . 
Tu morta mi bramafti , 

To te desìo contenta: 
Vedi qual più di noi barbara fia . 

Barbara &c. parte. 

CENA VI 
Pirro, ed Ermione e   

ta Dir Razie al Ciel fa!lva è Andromaca, 
' O Mi rendeva infelice.)(un momento 

Odio fia, che t’accenda, o fiafi orgoglio , 
Qual ragion ti concede , o quefto, o quel- 
Dove Pirro fol regna è (lo » 
Sparta quefta non È, neal Re tuo Padre 
Toccò Andromaca inforte. Ella è mia 

sa 
a
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E fe a te fembra giufto ( {paglia e 
Col titolo nuzial , che ancor non hai, 
Ufar libero impero ' (vo 
Sul mio cuore.,e€ sù miei,giuft’anch’io tro- 
Schivare odio,e fervaggio.Io nò vuò den- 
Che mi rechi per dote infulti, e liti, ( na, 

| Ne Spofo fofferente effer m’aggrada. 
Er. Né d'odio, ne d'orgoglio 

Quì venni armata ad infultarti, o Pirro. è 
Spo- 
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PR 1 MAO. 15 
Spofa venni a quel nodo, a cui già furo 
Pronubi i noftri Padri, ' 
Oh nodo infaufto! oh mal lafciata Sparta! 
Per la vedova d’Ettore fi fprezza 
Di Menelao la figlia : e chio l’oltraggio 
Abbia a foffrir ? Nepote 
Son degli Atridi ; e quel poter , che valle 
Nella lor Cafa a vendicare un ratto , 
Punir faprebbe anch’un rifiuto . Ah Pirro 
Contro la Grecia non ripigli l’armi 
La Grecia. A tanta guerra (no 
Andromaca è vil prezzo.ll torto,e’! dan- 
Prevenir volli con efigiio , o morte , 
Togliendola al tuo fianco . 
Se quefto fia riffe portarti in dote » 
O la cagion levarne , amor te'l dica. 

Pir. Amore? Eh frà di noi 
Quefto nome fi taccia . A te fa fenfo, 
Non che Pirro non t’ami, 
Ma che Pirro ti {prezzi . Omai parliamo 
Sincero . In quefto folo 
Convengon le noftre Alme,in non amarci. 

. Tù in Orefte , Io in Andromaca l’ oggetto 
Abbiam del noftro affetto . 
Me con quetta il mio Epiro,e tè con quello 
Rivedrà la tua Sparta . Ivi fra poco ( cor 
T’accoglierà il tuo amante: Io nel mio 
Farò ricetto d'un più fido amore. 

Er. A Pirro avea ferbato 
Quefto cor, quefta mano,'ei la rifiuta . 
Sai chi l’avrà ? Sarà mio Orefte quello , 
Che mi vendicherà de tuoi fpergiuri . 

và  



   

                  

   

                                    

     

16 AT "TT O 
Và pur:della tua fchiava i 
Fà la tua Principeffa , e la tua fpofa - i 

Vanne infedel, che tardi ? i 
Che penfi ? che brami 
Corri alla tua diletta , 
Scordati del mio amor . 

Vanne colà m’afpetta , 
Verrò , farò vendetta 
Del mio tradito cor - 

Vanne &c. parte o 

SC EN. A VIE   Pirro folo 

Enche Donna, ed inerme,il fuo furore 
Non fi trafcuri ; e più fe la fomenti | 

Orelte , amante , giovane, {e feroce. Î ; 
i MÀà con lei s'armi Orefte . Uliffe , e quanti 

Tien la Grecia in mio danno . Oggi mia 
( {pofa 

Vuò,che Andromaca fia . Sol mi {paventa 
Quel core, in cui col nome 
Di virtù fi fottiene , odio , e difprezzo « 
MÀà cederà : l’aftringeranno al fine 
L’util, latema , la pietà del Figlio . 

Se fiera mi fprezza 
S’adopri l'orgoglio . 
Ma l'alma, che l’ama, 
MAà il core , che brama 
Ufarlo non sà. 

Forzare gli affetti J 
D'un alma fedele LI 

; : E  
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PeR 1 MO - 17 

E’ pompa crudele 
Di chi non conofce , 

Che cofa è viltà -. 
Se fiera &c. parte. 

 /$- CHE N. A VII. 

‘Andromaca, Telemaco, e Afianatte è 

And. Utti partiro 
Sì mia dolce prole . 

Un fol momento, che tardato foffe 
Il generofo Pirro a darmi aita, ? 
Nella mia inorte piangerefte , o cari , 
La {peme di fottrarvi ai gran perigli . 

Tel. Mà s’eran teco i Figli 
Ermione non ardiìa di fatti oltraggio » 
Se non volea per la mia man la morte . 

AR. Nò , che non è da forte (do: 
Contro le Donne oprar la (pada , o il dar- 
Ben quello ftuol codardo 
De’ Grecitei, ch’ogni pietate aborre 
Tutto cadeva eftinto 
Da pochi colpi del Figliuol d’Ettotre. 

And. Sì cari il voftro Amore 
Ben corrifponde al mio . Vano or farebbe 
Contro tanti nemici ufar l’ardire . 

Tel. Fà di noi ciocchè brami. 
411. Io per me voglio : 

Pria, che vederti efpofta a tante ingiurie, 
il Padre vendicare , e poi morire n. 

And. Quefte magnanimire 
Ad altro tempo ferba ; or col Germano 

Tore  



  

18 A NT ST4O 
Torna colà nel fagro orror del Tempio. 

Tel. Obbedifco . ; ( parte ) 
And. Che tardi? . i 
AN. E' a nuovo fcempio 

Lafcerò efpofta la mia cara Madre ? 
And. O figlio, o nobil figlio ! 

Tutto apprefi a foffrir dal tuo gran Padre. 
At. Egli de Greci non fuggia l’incontro, 

Ed io no”! fuggirò. Unaltro Achille 
Venga meco a pugnar. Con quefto brando 
Moitrerò .. .. 

And. PartiFiglio, io te'l comando . 
AR Parto, fe vuoi così : 

Mà ben verrà quel di , 
Che vil non fembrerò . 

Sulle nemiche (quadre 
Dite, di me; del Padre , 
L’ingiurie , e la vendetta 
Pugnando Io porterò . 

Parto &c. parte. 

SCENA IX: 

Andromaca [ola . 

O Saggio Eléno , o del gran Priamo nata 
Fatidica Caffandra, i voftri detti 

Efeguiti mi dan ferma fperanza 
Di porre in falvo il mio diletto figlio - 
Già per voftro configlio 
Telemaco rapir feci ad Uliffe ; 
Mentre Febo prediffe , 

Che (ol quefto potea placar la forte i 
Che    
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POR YI. MAZZO; 19 
Che minacciava al mio Aftianatte morte . 

L'ebbi nel mio potere, e al par di quelto 

Lo nudrij , l’educai , e tra lor pofi. 

Fraterno amore , e inviolabil fede , 
Sicché l’un l’altro effer german fi crede . 
Mà, che più tardo? Delle giunte navi 

Nulla contezza ebb'io . Chi sà, che in ef 

L’Itaco Rege non ritorni in Afia (fe 
A far maggior la grave mia {ventura ? 

- E pur l’ amor materno 
Non mi lafcia partir da quefte mura . 

Vedova Tortorella 
Piange così {uo fido : 
Ma della cara prole 
Vola d’intorno al nido, 
E abbandonar no’ sà. 

Timida de’ fuoi danni 
Non {piega lunge i vanni ; 
Tanto in quel piccol cuore 
Può di materno amore 
La natural pietà - 

Vedova &c. parte . 

SCENA X, 
Porto di Troja ingombrato d’ alloggiamen- 

ti militari, frà quali un Real Padiglione 
chiufo . Mare in lontano colle Navi de 
Greci alla fpiaggia - 

Ulife folo « 

Oto è di tutta Grecia , 
Che la giurata fede 

Ser-  



    

20 A T.T. O 

serbi Pirro alla Vergine Reale , 

Ea me ne'impofe il carco, e s’ei ricufa 5 

Ricoperto vedrà l’Ambracio feno 
Da mille navi a vendicarfi intente . 

Mai non fia vero , che la Frigia Donna 

Nepoti doni al gran Pelto, ne i Greci 
‘Talami difonori; i trifti giorni 

Tragga vedova, e ferva,e'l fuo Aftianatte 

Oggi le fia nuova cagion di pianto . 

Ma vengane » che può, non già per quefto 

Vendicat’io farò . L'unico Figlio » 

O dolce figlio ; o invan bramato figlio : 

Volge ora appunto il tredicefimo anno, 

Memoria del mio affanno , 

Che per comando dell’iniqua Donna 
Rapito fà dall’Itache contrade . 
Ma pur mi refta ancor qualche conforto 
Che la rea Donna è invita, e ch’ ella è 

(Madre . 

‘SCENA! xt 

Pirro, eVIliffe co» foldsti » 

Pir. UU N Ofpite, un'amico ( Uliffe. 
Incontro con piacer nel faggio 

Vlif.Non sò,fe in me egualmeéte invitto Pir. 

Accoglierai quel, cui la Grecia eleffe (ro 

A parlarti infuo nome, ecofe a efporti 
Ardue forfi , ma giufte 

Pir. E fe fon giufte, 
Ardue a me non faranno. Uliffe parli.( pia 

Viif. Vuole il Greco poter ; ch'oggi s’ademe 
Quan- 
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PAR IT MIO. 21 
Quanto Achille, e Agamennone poffenti 
Di nezze ftabilito, e ognun domanda, 
Ch’Ermione figlia del minore Atride 
Sia me prefente tua Regina, e (pofa. 

Pir. Ulifle,.sso 
Vlif. Altro a dir refta. A te qual foffe 

Ettore non è alcofo « Ei cadde , e tutto 
Vi volle il forte Achille, e baftò appena = 
Ma che vive Aftianatte;a’ Dami un'altro 
Ettore in lui già crefce . Al piccol’ angue 
L’ancor tenero capo fi divida, 
Pria , che’! morfo , e’1 veleno 
A noi ne giunga, e a te, che’! covì in feno. 

Pir. Uliffe , i mi credea, che omai più noto 
Foffe Pitro alla Grecia . 
Buon per me , ch'a dar leggi 
Non a foffrirle avvezza hò l’alma.Il nodo; 
Che ftringer fi pretende,è già difciolto. 

VIlif. Dunque al fianco di Pifro 
Andromaca vedrem..... 

Pir. Fra le divife { Greci 
Spoglie Andromaca a Pitro ; agli altri 
Sortì la fua. Ciafcuno 
Ne difponga a fuo grado: E fa la mia 
Pieno anch’a me fi lafci 
L’arbitrio . D’Aftianatte 
Chi sà il deftin? le lagrime materne 
Il fan credere eftinto: a lei fen chieda « 
Ma della Grecia vincitrice è indegno 
Il temere un fanciullo;e s’ei vivefle, 
A una Madre dolente 
Ricufar non faprei pietà, e difefa . 

piif.  
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slif. Ah ciò fartìa d'Epiro un’altra Troja . 

Pir. Arminfi pure i Greci. 

Euro ingrati ad Achille, il fieno a Pirro . 

Ma per prova già fan quant'a temerfi 
L'ira fia de’ Pelidi . 

Viif. Tu la loro amiftà dunque ricufi 
Pir. Amici no: tiranni gli ricufo -. 

Zlif. Orsù pria d’Aftianatte 

Giovi efplorar la forte , e tu d’Etmione 
Rifolviti alle nozze anzi clio parta. 

Pir. Puoi già difporti a ricondurla a Sparta « 

pilif. Con la ragion configliati » 
E non lafciarti vincere 4 

Tanto da un vano amore. 
Troja , che miri in cenere ,; 

D’Afia faria regina, 
Ma una fatal beltate 
Accefe in fua rovina 
L’incendio ftruggitore 

Con la &c. (parte 
SCENA :XIII. 

Pirro , Andromaca, con paggi. (ora 

Pir. CC Tocché in favor d’Andromaca fin. 
Da me s’è fatto,in paragon del ma- 

Che le minaccia Uliffe,è nulla,o poco. (le, 

Egli domanda ( oh barbara domanda! ) 
La vita del fuo figlio - 

And. Il maggior male, 
Che farmi egli potea ; morte già fece . 

‘Pir. Eh guai perte, fe meglio 
Non l’afcondi al nemico, 
Che non ‘eli a.l’amante. Ancor fei madre. 4 

Nan  
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Non Eleno, od Apollo, amor me” diffe ; 
Sì Pirro il sà, ma non lo fappia Uliffe . 

And. ( Quanto vede um Amante! e l’ingan- 
Quanto è difficili cofa} ) ( nario 
Se quefto, qualfifia, volto infelice 
Defto in te non aveffe 
Unamor , ch’io più temo 
Dell’odio tuo 5 con vana diffidenza 
Offefa non avrei la tua virtute . 
Pirro , il dirò , non alnemico il figlio ; 
L’occultai all’Amante . In lui potevi 
Trovar con che atterrirmi. 

Pir. O difpierata, 
Che cuftodilci l’ odio tuo , gelofa 
Fino a temer ch'io ne trionfi. 

And. E ch’altro 
Deve al figlio d'Achille 
La vedova d’Ettorre? 

Pir. Altro gli debbe 
La Madre d’Aftianatte. 
Io da Uliffe > io da tutta 
La Grecia il falverò, gli farò Padre ; 
L’avvezzerò a trionfi; ond’egli poffa 
Rimetter Troja, e vendicarla ancora . 
Se lontana grandezza 
Per lui non ti lufinga, amor ti muova 
Del fuo vicin periglio : 
Dimmi folo, ch'io {peri, e falvo è il figlio 

«And. Non è sì difperato amor di Madre, 
Ch’abbia a porre in oblio quel di conforte . 
Per deludere Uliffe (Prro 
Hò core, hò ingegno, ho via; baita, che 

1 
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Non tradifca l’arcano 
Ma tua virtù me m’afficura . In campo 
D’inganno , e frode efca a pugnar l'Uom 
Con chi è femmina ,e Madre. {(fcaltro 

pit. Ma fe avverrà, che tu fia vinta,e penda 
Sovra Aftianatte afta so coltello? 

And. Oh Dio! 
pir, Prezzo di fua falvezza 

Allor non mi farà lieve fperanza ? 

and. Ah ch'allor tremerà la mia coftanza . 

Pit. Nò non mi bafterà bocca vezzofa » 
Che tà mi dica allor:Amami,e fpera, 

Ti chiederò in mercé fede di fpofa » 
E amante ti vorrò , non lufinghiera - 

Nò, non &c. parte. 
SCENA XI, 

Andromaca fola - 
Ttore, oh primo , oh folo 

“4 Mio amor, dal lieto Elifo, 
Ove cerchio ti fan l’altre grand’alme, 
In me t'affifa , e mentre 
Incontro mi vedrai frode , e periglio, 
Reggi la Madre , e cuftodifci il Figlio , 

Son qual rimida Cervetta » 
Che mirò la Madre uccifa , 
Lacerata, divorata 
Dai Leone predator . 

Per la felva il corfo affretta ; 
E ogni tronco), che ravvifa, 
Crede , € teme il traditor. 

Son &c.. | 
Fine dell’ Atto Primo « ) ! AT-  



A_TIT:O IL 
Antiche ruine . 

Ermione , e Vliffe tutti due con guardie . 

SSR Ur ti riveggio Uliffe . E 
x RR 2 ( qual da Sparta 

24 Nuova fi reca all’infelice» 
4° ( Ermione ? 

è Vi giunfe ancor de miei di. 
( {prezzi il grido? 

Vlif. Del corfuperbo, e infido i 
Prefto cangiar vedrai coftumi » e voglie : 
E l’Epiro cadrà qual cadde Troja; _ 
O fia la bella Ermione a Pirro moglie . 

Er. Moglie non già . A lui nemica eterna 
Grecia vedrà di Menelao la Figlia - 

Vl:f. Forfe di nuova guerra 
Per Elena imitar nutri desìo ? 

Er. L’ingiuria de’ Parenti 
Punto maggior non fo del torto mio. 
Sicheé vendetta bramo, e quando mai 
Per ftanchezza , è per tema 
Mi nieghino favor l’Argive Squadre, 
Orefte fia, che vendichi la Figlia, 
Che il Genitor ben vendicò la Madre « 

No più foffrit no°l voglio : 
E’troppa infedeltà . 
Iftabile qual’onda, 
Più mobile , che fronda 

Andromaca Cc, B  
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ANT TO 
E’ l’incoftante . 

Non lo vorria l’orgoglio, 
Selo voleffe amor, 
No’! voglio più foffrif 
D'’uan’altra amante . 

No più &c. parte 

SCENA IL 

VIliffe , poi Andromaca . 

plif. O fempre a noi fatal barbara Terra; 
Purti riveggio alfine 

D’offa infepolte, e di corrotto fangue, 
E di pallida cenere coperta. 
Ma pur non bafta, Ancor; oggi Aftianatte 
Rinuoverà .. . . Ma tacita, e penfofa 
Andromaca fen vien. L'amante Pirro 
Informata l’avrà del mio penfiero , 
Onde fi finga, e a lei s’afconda il vero. 
Donna dovrefti rammentarti ; come 
Rimaneffe punita 
La fuperbia del Popolo Trojano ; 
E fe mai lo fcordatti 
Ciocché (offerfe,a te non è lontano . 

And. Uopo non è, che mi rimembri Uliffe 
Quel , che di Troja avvenne; 
Pur troppo il porto nel mio cor {colpito , 

VIif. Se quelt'è ver, deponi omai l’ardito 
Penfier d’effer Regina, 
Ad onta noftra , del poffente Epiro . 

And. Ermione vingannò . 
Vlif. Pirro me 1 diffe. 

Z
Z
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And. Pitro s'inganna,ed è ingannato Uliffe- 
Viif. Dunque perche ricufi 

In Tebe ricondurti? Entro un mio legno 
Fido tra{porto , fe t’aggrada , avrai e 

And. Mifera mi vedetti ; 
. Ma fuggitiva, e vil non mi vedrai. 

| Zlij. Or odi: In quefto giorno 
i Ermione fia del tuo Signor confotte : 
I" Es'ei perte lo nicga) i 

. Preparati a foffrit tormenti, e motte 
La Lafcia di lufingar 

Quel cor, che tuo non è. 
Ricordati , che in me 
Vive un tradito Pa dre, 

e Pena , che tu fei Madre , 
Rammenta il mio poter : 

Così penfando parla 
A quel fu perbo core 
Digli , che al primo amore 
Rivolga’l fuo penfier . 

Lafcia &c- parte . 

SCENA: ITL 

Andromaca fola. 

N Umi, che più bramate ? E qual confine 
Da voi fu pofto alle miferie umane 2?! 

Due luftri intieri di crudel tragedia, 
In cui l’odio, e lo (degno , 
Il furor, la vendetta, e la rapina 
Cotanto opraro , non faran baftanti 
A placarvi, e a fcemar la pena mia ? 

B2 Ma 
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28 A IT CT. TO 
Ma fe più defiate , 
Venga a punirmi amore, e gelofia. 

Fato crudele afcoltami : 
Se più mi vuoi punita , 
Deh toglimi la vita 
Con una morte alimen. 

Teme di più refiftere 
Al gran dolor, che fente 
Quelto cor mio dolente, 
Che già mi langue in fen. 

Fato &c 

SCENA IV. ! 
Luogo de Sepolchri Reali. 

Pirro con guardie , poi vindromaca . 

Pir. Li A gitato mio core in quefta parte 
Sollecito mi porta a rivedere 

L’adorata cagion de miei martiri .... 
Ma pur la miro, che quì giunge. Oh quale 
Sarebbe il mio contento , 
Sella di me cercaffe . 

And. O Pitro , o Pirro! 
Pir. Ov’Andromaca corre ? 
And. A te venia. 
Pire O me felice! 
And. O me infelice fempre : 
Pir. Che ti turba ? 
And. ll tuo amor. Ermione .... 
Pir. Forfe trama congiure ? 
And. La mia morte chiede. 
Pir. E Pircto ad onta della Grecia tutta ji 

Ad     
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Ad Andromaca giura amore , e fede. 

And. Fede sì, non amor ; troppo s’offende 
La memoria d’Ettorre, e le promeffe , 
Che Achille fece. ... 

Pir. Sugli arbìtri miei 
Pieno potere mi donaro i Dei . 

And. Se mai nella grand’Alma 
Rifletlì di pietà per me nudrifti , 
Che pur troppo ver me pietofo fofti ; 
Ora d’ufargii è tempo. U'iiffe placa , 
Placa gli Argivi, e la gelofa Donna, 
Togli dall’odio lor, da loro inganni 
Andromaca, e Aftianatte . Io te ne prego, 
Te ne prega il mio Figlio . 

Pir. E ancor paventi ? i 
Ande Temo dell’implacabile {ventura . 
Pire Vano è’ltimor, che mottri, 

Se Pirro di falvarti a° Numi giura . 
Prima ’l vorace fulmine 

Pena, e terror degli empj 
M’arda , e mi fciolga in cenere . 
Ma tu mio caro Bene 
Puoi dubitar di me ? 

Se immobile vedrai 
Il Sole, il fiume , il rio : 
Allor bell’Idol mio. . . 
Ma che! 

’ Tutto è poffibil, prima 
Che manchi la mia fe . 

Prima &c. 

B3 SCE-  
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il SCENA Vv; 
il Andromaca (ola . 

Ano conforto non farebbe udire 
Tali atti di pietà nel Vincitore; 

Ma piacermi non ponno , 
Perche fon figli L'importuno amore : 
Altra falvezza al figlio mio fi cerchi, 
Mentre d’Apollo il Tempio 
Non è ficuro afilo , e non rimane 
Di sì vafta Città tanto , che bafti 
A occultar due Fanciulli. Intatta fola 
E' d’Ettore la Temba . In quefta,in quefta 
Afconderolli : Un infelice Madre, 
Priva d’ogn’altro ajuto 
Confegni il vivo figlio al morto Padre ; 
Fuor di quelle ruine 
Movete ’lpaflo, ea me venite o cari ; 

SCENA VI 

Telemaco se Aftianatte , che efcono dalle ruine; 1 
e Andromaca . 

Tel. C Efsò ancora il fofpetto? (Uliffe ; 
And. Sete ha del voftro fangue il fiero 
Zel. Publica voce il grida 

Attefice d’inganni , e tradimenti . 
A. O fe l’incontro, e al fianco 

Siami l’acciaro, o nella deftra un dardo .. 
Tel. ad And. Che tenti far ? 
And. Oh Dio!con quanta pena 

n
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Ritorno a Voi ..., 
A’ Nel facro 

\ Avel del Genitore a che fi turba 
è All’onorate ceneri il ripofo ! 

Tel. Forfe acciò le fpargiam d’ edere, e fiori? 
And. Pur l’aprii. Voi ficuri 

Là v'afcondete... 
AR. Aime , che duro fcampo ! 

Dover, prima che morti , effer fepolti . 
And. Afpro , ma folo; dal faror nemico 

Chi vi difenderà meglio del Padre ? 
Tel.Entriamci pur,che v’entrò primaEttorre 

Se ne arridono i fati avrem quì vita; 
i Se ne ricufan vita,javrem fepolcro . 

Nel mezzo all’orrore 
Mi fento nel core 
Un dolce piacere, 
Che lieto mi fà. 

E’ forfe um’ inganno, 
Che vince il timore ; 
O l’anima grande 
Del mio Genitore 

f ; Coraggio mi dà . 
Nel &c. parte; 

SCENA vir. 
Andromaca, e Aflianatte . 

And. TI Tu perché t’arretti?li Inogo fdegni? A. il luogo onoro del mio Padrealber. 
Ma {chivo di celarmi,e il tégo a vile. (20: 

i And. 1 magnanimi {pitti 
  

B 4 Dec- 

  

    



   

    

   

   

              

     

   

    

    

33 A FT: O 
Deponi , e quegli abbraccia , 
Che ti dà il cafo . 

A. Ah nol farebbe il Padre -. 
And. Se fuggi aver con luiicomun (oggiorno 

L'altro, che già obbedì, farà’! fuo figlio . 
4. Tomba del Padre mio, dunque ricevi 

Il tuo Aftianatte. O {celerato Uliffe . 
Accogli, o mio gran Padre, 

"1l tuo dolente Figlio , 
Che a te l’ingiufta forte 
Pria della morte da . 

Sì t’obbedif{co , o Madre: 
Che barbara falvezza 
Oh che crudel pietà ! Accogli &c. 

And. Il pianto io freno appena: e Tu coforte 
Salva la cara prole . lo chiudo {ll varco . 

SS CEN AVI. 

Vl;ffe con guardie , e Andromaca . 
(ra. 

Vlif. Reci ogni via chiudete,eccola fie- 
A nd. (Qui Uliffe !Apriti, o terra,e l’in- 

( ghiottifci .) 
Vlif. ( Sele taccia or Telemaco,e s'inganni ) 

Donna in Uliffe il Meffaggier de Greci 
Ti parla . Ov’é Aftianatte 2 

And. Ov’èPriamo?O v’Ettorre2?Ove tant’altri 
Frigj? Tu d’un fol chiedi . Ed io di tutti 

Viif. Ti faranno parlar ftrazj, e tormenti - 
And. Le minacce non temo. 

Ne l’arti tutte del furor. Son Madre . 
Vlif. Sciocco è’l tacer ciocché dirai fra poco. 
And.Tanto preme ad Uliffe il farmi mifera ? 

Dili.     



  

SS. E "CO IN*D O. 33 
Viif.Preme alla Grecia. Né fi vuole un'altro 

Ettore in Aftianatte. 
And. Sì: civei non tolga un giorno 

A Telemaco tuo d’Itaca il Regno. 
Vilif. Telemaco rammenti? Ah fcelerata ! 
ind. Quì, non Uliffe,il meffaggier de Greci 

Mi parta . 
Vf. E midileggi? E tu facetti 

Perir quell’innocente? 
And. Tu m'ignori il deftino, e rea m’accufi? 
Viif. Aure ei {pira di vita, o giace eftinto ? 
«And. Ne Regni della morte ei fta vivendo . 
Vlif:Siagli tofto compagno il tuo Aftianatte. 
«And. Sei confolato. Or va; riporta a Greci 

Un così grato annuncio: 
D’Ettore il figlio ; e mio {tà già fepolto . 

Vlif.Falfo è quel piàto.Uliffe io fono,ed’altre 
Madri,e madri anche Dee vint’ho le frodi. 

And Senti:Prego’l gran Giove, e Piuto,e Dite 
È l’Erinni imptacabili, che quanto 
Di mal può farmi Uliffe , ora mi faccia; 
Se none ver, che ferra 
Lo fteffo Avel Telemaco , e Aftianatte. 

V1if. Spéta dunque è con lui la mia vedetta? 
(Che fo?Lo credo?E a chi lo credo?a donna 
E Madre . No: Qui ci vuol tutto Uliffe. ) 

And (Riftretto in fe medita nuov’inganno.) 
Vlif.Dà grazie al Ciel di non aver più figlio; 

Che s’ej viveffe, dall’Iliaca Torre 
Precipitato , e lacero I vedrefti. (rel 

«And.M’abbandona lo {pirto.Oime,che orro- 
Vluf.(Tradi"l timor la Madre.]n queta parte 

Andromaca & c. Bs; Dia,  
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Diamle altr’affalto ( Ite velocije ovunque 
Lo ritrovate , a forza, 
E per le chiome a me'l traete, o Servie 
Non lafciate ruina, antro’, o fepolcro . .. 

| ’ Ti volgi addietro, etemi? 
| Di che? morto è Aftianatte . (ta, 
i And. Son per lungo ufo al mal sì accoftuma- 

| Che ne temo anche l’ombre . 
| Vlif. Ma tu non lafci di guardarla Tomba 
i D’Ettoretuo: peggiore 

vl Vedrò s’ora tu fia Madre , o Conforte. 
Quel fepolcro abbattete ; e l’odiofe 
Ceneri all'aria difperdete, e al fuolo. 

quì fi muovono le guardie. 
Ande Empj ! Non anche a tanta 

| Malvagità penfafte « 
di Contaminafte i Templi, 
i Rif(pettafte i fepolcri . Ah fe l’ofate 

| Refifterò , mi darà forza lita. ... 
ui Vlif. Lafciatela gridar. Mano alla fcure . 
i {Si rimuovono le guardie. 

s.4nd. O Dio! marito, e figlio io vedrò op- | 
Da una fteffa raina ? A te le mani ( preffi 

i Porgo. Atei preghi umìli. ... 
i Viif. Dammi lfiglio, e poi prega . 

i «Ande Aprimi 1 fen, fe quì lo credi afcolo « 
Viif. Eh non fi tardi più:(pezzate 1 faffo . 
Ande lo ti potrei punir col tuo furore , 

Ma da pietà m’è tolta la vendetta . 
Su fa aprir quella Tomba : E fe non bafta, 

le guardie aprono il fepolcro . 
Due Aftianatti t'addìito. Ufcite, o Figlie }; 

SCE- 
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     Telemaco, ARianatte , e detti (vita 
Tel. M Adre , per te fiam refi a nuova 
And. È colui vi condanna a eterna 

( morte . 
4. Sarebbe cei forfe il fraudolente Uliffe 2 
Tel. Leggo’n quel volto inganno , e crudel= 
VIlif. O fortunato inganno : (tate. 
And. Tanto non efaltar; Ma in tua fierezza 

Trema. Quì fon due Figli, 
Et un folo Aftianatte. 

Zi, E in me lo vedi « 

Vilif. Oh che alterigia! in ambo 
Lo troverà la morte . A me qual danno ? 

And. Sì,fe non foffi Padre.Omai dà*°l cenno. 
Fammi teco infelice . In Aftianatte 
Telemaco s’uccida , 
Aftianatte in Telemaco: Nel inorto 
Avrai fempre’l tuo figlio; il mio nel vivo. Se perdi entrambi : miferi egualmente 
Saremo; Mata folo fcelerato. 
L’arcano € tutto mio. Penfi atterrirmi ? 
Son la vedova d’Ettore, e fon Madre 
Tu refta nel faror,nemico, e Padre, 

Corri...ah no!t’arrefta, e penfa , Che uan tuo figlio, (ah Figlio mio! ) 
Puoi fvenar ;(che pena, oh Dio! } 
Col tuo barbaro furor . 

B6é Cara   
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Cara Prole,e a chi ti lafciola Tel.,e A ft. 

A un nemico,a un Parricida,( ad Vlif. 
Sfoga pure anima infida 
L'empia brama del tuo cor. 

Corri &ce. parte . 

SCENA x 

Telemaco , ARianatte , e Vliffe , con guardie. 

Tel. È Ermati . Dove? E a chi m'1lafci,o 
' (Madre? 

AR. lo d’Uliffe in balia è meglio l’orrore 
Mi coprìa di quel faffo . 

Viif. Nella mia tenda cultodite entrambi. 
Tel. Il figlio in me non ricercar. Sarebbe 

Amabile] mio Padre: Et io t'aborro . 
Prole , che nafce 

Da Fiere orrende, 
Mai non comprende, 
Che fia pietà. 

Da te , che brami 
Gli affanni miei, 
Io giurerei , 
Che nacque al mondo 
La crudeltà. Prole &c. 

SCENA XI 
Apianette , e life . (dezze 

AR. “Stianatte fon io. Regni, e gran- 
Mi tolfe’! Cielo;almen ni lafcia il 

Tutto mi tolfe'1Cielo. Ei fol coceffe(nome 
: L’arte 
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S ESC ‘O INZD O 
L’arte ate d'ingannar. E al forte Achille 
Fortuna eguale al gran valore ; ond’io 
Cedo fenza roffore 
Al defttino di Troja, e al fato mio. 

‘Quel nocchier,che vana ogni opra 
Vide contro la procella, 
Mefto tace, e più non opra, 
Ela fragil navicella 
Abbandona a’venti ,e al mar 

Contro i colpi della forte , 
Che pietà mi niega , e aita, 
Che faro è? morrò da forte , 
Che un ofcura , e ignobi! vita 
Quefto cor non (è bramar 

Quel &c. parte. 

SCENA XII * 
Ermione con guardie ; evùife. ° ‘ 

Z. Val nuova preda ? e d’onde ? 
O Pervenne forfe’n tuo poter la prole 

Della Rivale mia? 
Vlif. Sì, vi pervenne, 

Ma per farmi’nfelice . 
Er. E la cagione? 
Viif. Atenoto effer deve, 

Che per inganno della tua nemica 
Mi fu rapito il figlio . 

Er. lo lo rammento , 
È più volte Penelope me'l diffe, < 
E tal me lo defcriffe, 
Sapendo*] ntio venire ia quelte parti , 

: / Che’ |



  

38 A “TT O 
Che? ravvifarlo a me facil farebbe. 

Vlif. Piaceflfe al Ciel!Riconducete entrambi. 
Un fanciullo , che crebbe 
Per sì gran tempo al Genitor lontano, 
Al proprio Padre , non ch'a te, fi rende 
Il ravvifarlo infruttuofo , e vano . 

Er. Molti fegnali, a te nafcotti forfe, 
Di propria man defcritti 
La Genitrice fua , la tua Conforte 
Mi confegnò nel mio partir da Sparta 

Vlif. Noto m'è, ch'alla Regia 
Di Menelao Penelope se’n venne , 
Per defio di fapere e del conforte , 
E dei figlio contezza-. 

Er. Ella in quel tempo 
D’ambedue ragionava. E poi fapendo , 
Come ti diffi, 1a partenza mia, 
Mi diè la carta . 

Vlif. E la confervi teco? 
Er. Fra le cofe più care i la riferbo . 
VIlif. Or fappi , che la barbara Regina 

Telemaco nudrj, come germano 
D’Aftianatte , e fra lor tal pofe amore, 
E in ambedue contro di me tal’odio , 
Ch’al fentirmi nomare ognun’s’adira . 
Coftretta poi di darli in mio potere 
Piena di sdegnodifle : 
Ecco'l mio figlio , e'l tuo . Oggi divenga 
Per mia vendetta parricida Uliffe . 

Er. Alla prefenza mia 
Parla con ambodue :i moti, e i decti 
Speffo palefi fanno 

Di



   

   
   
    

          

   

    

       
    

    SS. EMGIOFNI DO. 
Di chi ragiona i piu ripotti affetti, 

SCENA, XII. 

Telemaco , Aflianatte, e detti . 

Vilif. Irali . 
Tel. E a che ne chiami ? 
Er. Saische natura ha le fue voci. 
Vlif. Udiamie . 
ft. Che udir penfi da noi? - (diffe 

Qual fia'l tuo Figlio è? Andromaca già’ 
Tel. Indovina,se'l puoi . Scegli,se l’ofi. 
Vlif. L’un di voi morirà . Decida il calo. 
4. Il cafo potria farti un Parricida. 

Me {celga'l tuo furor: Sono Aftianatte. 
Tel. Lafciami’I nome mio ; Piccolo dono 

E’fol per aver morte. I te’! domando. 
4ft. Non profeguir . Piuttofto { Uliffz. 

Siamo entrambi Aftianatte +, e odiamo 
Vlif. Ermione , che ne dici ? 
Tel. Ermione fei-, 

Che infultafti la Madre? al par d’ Uliffe 
Abbominevol fembri agli occhi miei . 

Vlif. Oh Figlio, oh Figlio! 
Mi ributta ciafcun? Natura ingiufta ! 
O più taci, o più parla. (ad Erm. 

Erm. Lafcia l’incarco a me . Metti’n ripofo 
L’alma agitata. Alla rea! mia tenda 
Si fcortino. 

Vilif. Ubbidire. 
Aft. Aldeftin, nona te. ( partes 
Tel. Che farà mai? ( parte . 

Diif. 

  

  



    

40 A TW TUTO 
VIiif. Ermione mi lufinghi. 
Er. La rivale al tuo piò cadrà fra poco, 

Ma pietate in tuo cor non abbia loco. 
Crudel ti bramo, e voglio, 

Sdegnato grida amor, 
Ea lui rifponde ’l cor 
Sarò crudele . 

Sopra del figlio eftinto 
Pianga la Madre, e dica 
‘Al perfido amator: 
L’uccife il tuo furor , 
Alma infedele . 

Crude! &c. parte, 

SC RN ANINIIV. 

Vliffe folo . 

Al non ufate ftordimento al fine 
Scuotiti Alma d'Uliffe ; 

Tu cercavi un fol bene , ecco m'hai due , 
Il nemico , ed il figlio. 
Che prò ? Qual’ufo farne 
Puei?s’uccida Aftianatte. Amor ne trema; 
Telemaco s’abbracci : Odio il ributta. 
Chi {cioglierà l’ineftricabil nodo ? 
Che farò? Grecia , Pirro , odio , natura : 
Tutto mi nuoce , timido, perpleffo 
Più non fi riconofce Uliffe fteflo - 
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SCE N'ASXV. 

Pirro con guardie, e detto . 

Pir. Ea fi ravvifa Pirro, e gli fovviene , 
D’aver fommerfo nel Trojano fan- 

Ii difonor di Grecia ; E quel valore, (gut 
Che fu baftante a domar l'Afia , quello 
Sottrarrà dalle tue cognite frodi 
La vedova d'Ettorre, e la fua prole -. 

Vlif. Il fuon di tue parole 
Nulla offender potrebbe i 
La coftanza d'Uliffe: il crudo affanno , 
Che m’empie l core di fpavento, e temi, 
E’ cagionato dal materno inganno . 

Mi vedrà fenza pietà » 
| Pien di fdegno,e di furore 

Lacrudel, che m’ingannò -. 
Del fuo inganno , e del mio male 

La vendetta a lei fatale 
Memorabile farò . 

Mi vedrà &c. parte. 

    

        

   

  
| SCENA XVI, 
i Pirro folo . 

| V A pur , che fe l’inganno 
Non toglierà l’idolo mio di pena ; 

A cofto della vita 
Darò al mio bene , e alla fua prole aita . 
Lo giurai: lo confermo. Altro con figlio 
Non ammette queft'alma . E la fperanza 

Con   



42 AT Ti O 
Con placida fembianza 
A me così ragiona : 
Tufai, che fol la fede . e la virtute 
Poffono in nobil core 
Imprimere ’! defio d'un nuovo amore © 

Sulla novella pianta 
Germoglia nuovo il fiore , 
Se Zeffiro gentil 

’ Soave pira. 
Così di nuovo ardore 

Piena vedrò quell’alma ; 
Se fè, coftanza , e amore 
Inmerimira. 

Sulla &c. 

Fine dell’ Atto Secondo ; 
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ATTO. 111. 
Piazza di Troja incendiata , con Cavallo in 

lontano. Torre eminente dall’ un de lati, 
alla quale per via di ruine s’afcende . 

Vliffe, e Andromaca . 

i Di Andromaca ; ufarti 
| Voglio pietà. Moftrami’l 

: ( figlio mio , 
Pria ch’ altronde ’l cono- 

({ca,e iltuoti rendo. 
And. E fe parlo, avrò fede ? Io, che cotanto 

Già t’ingannai , poffo ingannarti ancora . 
Vilif. Nonlo curo: l’inganno 

Mi trarrà d’incertezza « Ambo in tal guifa 
Almeno avremo un figlio - 

And. Nel men nemico’! cerca,e nel men forte. 
V1if. Odian del pari Uliffe , e minacciati 

Ambo ridon di morte . 
And. Or vedi Uliffe 

Ciocchéè i feci per te.Cotefto figlio ; (gno 
Che conofcer non puoi, d’efferlo ha (de. 
Perchè ha troppa virtute 

Vlif. Del nuov'’oltraggio, o Donna; 
Ben mi vendicherò nel tuo Aftianatte ; 

Mund.Riconofcilo prima, e poi minaccia . 
Vlif. Quando al figlio tuo vedrai 

Sovraftar ruina , e morte > 
Che dirai ? 

And.   



  

   

  

44 A TT O 
And. I! dolor m’ucciderà . 

Ma fe poi tu feorserai 
Te delufo , e me più forte , 
Che farai ? 

Viif. ll roffor M’opprimerà . 
Quando &c. 

SCENA FIL |} 
Ermione, Telemaco , Aflianatte , e dettà 

Er. 1) Gli è tempo, che cada ( nofca 
D’Andromaca l’orgoglio,e alfin co- 

Quanto colti oltraggiarichi nacque in | 
Ecco l’arcano fuperato , ed ecco (Grecia. 
A te davanti il mal celato figlio . i 

And. Chi niega . Tu lo vediil vede Uliffe ; ld 
Ma il conofce ia Madre . (te, 

Er. Faccianne prova omai . Piangi tua for 
Quetti d'Uliffe fia, quegli di morte, kE 

prendendo colla finiftra Telemaco , lo pre. 
fenta ad Vliffe , e colla deftra addita 
Aftianatte ad Andromaca e Li 

And. { Con qual’arte? Onde ’lfeppe?) ì 
Vlif. (Offetrvo , e afcolto.) | 
Er. Di: ben m'oppofi al ver 2 i 
And. Vifcere mie, 

Che non feci per tema 
Di perderti ? Ah ti perdo , e nulla feci, 

prende il fazzoletto * 
Vieni vi. 

AR. In me ben i fentìa d’Ettore il fangue. 
And.Prendi gli amplefli,prèédi i pianti miei: 

Ma 
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TUE RTUZKO. 45 
Ma condannato a morte 
A te, pur figlio mio, così direi : 

a Telemaco forridendo i 
Er. Siché l’ultimo sforzo 

Dell’induftria materna è quel forrifo » 
Ermione non s’inganna, 
Se la contorte tua narrolle*’l vero . 
In quel petto la provvida natura 
Un picciol’aftro impreffe allorche nacque, 
Qual lo defcriffe l’affannofa Madre 
Miralo Ulille..... 

Vlif. E ver: Non più . La cara 
Vliffe guarda nel petto di Telemaco. 

Penelope fovente 
Men’facea pompa + Oh fofpirato figlio ! 

Tel- Padre anch’ioti dirò , fe quel mi ferbi, 
Con cui i teneri viffi anni innocenti. 

Vlif. Andromaca che fai? mifera! un breve 
Tempo ti refta. Il tuo Aftianatte abbrac- 
In fretta poi quelle rovine afcenda , (cia. 
E quì piombato fparga 
Il fangue , e l’offa.. 

Tel. ( Aime ! Per lui qual morte!) 
And. Numi avverfi vincefte . Efulta Uliffe * 

Sì Temelaco è quegli, ( dre 
Quegli è tuo figliosio l’educai qual Ma- 
Vediio;ei porterà (ol per mia cura 
D'’Itaca a’ patrj (cogli 
Queile virtù, che ignote 
Sono al tuo fangue,e alla tuaGrecia.In ln} 
Ho formato un Eroe. Tempo è,ch’alfine 
To w’abbia’l guiderdon : l’avrò ; Ma quale? 

Te  



46 A “TLT NO 
Te Aftianatte in quelle pietre infranto. 
Altra {perar non poffo 
Mercéè dal greco Uliffe. (va. 

Tel. Siegua’l peggio,che vuol.Farò,ch’ei vi- 
parte frettolofo , e inoffervato . 

Er.Togli ogn’indugio . Ogni momento par- 
Che la tolga al caftigo (mi 
Della mia,della tua giufta vendetta ...-. 
Telemaco non veggio . 

Vlif. Ah lo fiegni: 
Temo?’ fuo amor. 

Er. Turefta , e2d Aftianatte 
Sollecita il fuo fato . 

Mi fento, o Dio! nel core 
Un freddo , e rio velen , 
E un gelido timore, 
Che nrempie l’alma, ei fen 
Du: grave affanno . 

Tu la cagion ne fei > 
Crudele, e fai perchè. 
Ma giuroa fommi Dei 
Che in te vendicherò tutto’{ mio 

‘ili (danno . 
Mi fento &c. parte . 

SCE N A TIT, 

Andromaca , Apianatte » e Viiffe . 

And. EF Iglio > mio folo bene, 
E mio folo dolor,fe col proftrarmi 

Al carnefice tuo pietà fperaffj, 
Alfuo piè mi vedrefti , ea te direi : 

Sup-  



THEIR ZIO. 47 
Supplice la man porgi , 
Ne ftimar vergognofo 
Ciocchéè fortuna a miferi prefcrive ; 
Ma fo, che van farebbe il prego,e’l pianto, 
E in quel crudel più crefceria fierezza . 
Tu dunque in si rio paflo - 
Per quanto puoi ... dirti volea ... fa cuore 

| Ma Andromaca non l’ha. Cedo al dolore 
| AR. Addio cara , e diletta 

i Madre ; vado a morir . Tu piangi? O Dio! 
Sento morte in quel pianto. 

And. Ahi figlio mio ! ’ 
Vlif. T’affretta,e tempo alagrimar tu avrai. 
Afl. Senza temer la forte 

Me’n corro in braccio a motte . 
Turefta, o dolce Madre, 
I parto . Addio. 

Solo per quelle lagrime, 
Che da’tuoi lumi fcendono, 
Conofco il mio deftino 
Acerbo, e rio. 

Senza &c. 

Aflianatte accompagnato da Soldati afcende 
per le ruine fopra la Torre . 

Viif. Volgiti, e mira,con che franco afpetto 
Sale il tuo figlio . | 

And. O fempre 
Vile, 0 fempre inumano, o fempre Uli ffe. 
Te (ofpingano i flutti 
Di mare in mar rammingo .... 

Vlif. Grida :Ma’l tuo Aftianatte 
sta  



48 AST TO ; 

Sta già full’alto. Io già dol legno . 
volendo Vliffe darei! fegno col fazzoletto 

corre Andromaca a trattenerlo , quin- 
di furiofa verfo la Torre fi fpinge . 

And- O Numi! 

Pirro, Ulifle pietà. Sovra me cada 
Quel caro pefo,eflo me opprima ancora. . 

SCENA /1V. 

Pirro con Guardie, Telemaco, e detti. 
Pirro efce con file alla mano, tenendo Tele= 

maco in atto d’ucciderlo . 

Pir. L’altrui viva , o "1 figlio tuo pur 
Viif. Pirro in mio danno! ( mora. 
And. Ah mio Signor foccorri 

La defolata Andromaca ; Quì altr'armi 
Non ho contro furor, che inuril pianto . 

Tir.Ail’amor mio, prendi coraggio,e {pera 
Viif. © Telemaso incauto, ove fei corfo? 
Tel. Per falvare il germano in braccio a Pir. 
Pir. Pietà sì generofa (ro. 

Tutt’altro efigeria , che crudeltade ; 
Ma a te {petta effer Padre: ed io fol quan- 
Vorrai farò crudele. (to 

2 lif.La Grecia in Aftianatte ha il fuo nemico 
Tir. E l'innocente in Pirro ha il fuo foftegno. 
And. Fra la (peme je’i timore or forgo , or 

( manco . 
Vf. Salvi fieno ambedue , e giù dall’ alto 

Scenda Altianatte alfine . 
Aflianatte [cende dalla Torre . 

Pir. A          



   

  
    

   
' TERZO 49 
’ Pir. Io fon contento . 
| Tel. Torno al campo di Pirro, 

| Laddove attenderò con dubbia forte 
La vita d’Aftianatte, o la mia morte « 

 Pir. Aftianatte vivrà. Non è chi poffa 
Offender lui » fe prima. c.. 

Viif. Ma da te lunge 
Tragga la Frigia {chiava ofcuri giorni, 
Col figlio fuo povero , errante, e fenza 
Chilo foftenga. I Greci 
Finiran di temerlo. Abbia tuo core 
Diconfigliarti » e di rifolver tempo: 
Mafe ia tuo cieco amor t’oftini , e perdi ; 
Nulla al reo figlio dell’iniqua madre 
Varrà,che tu fia amante,e ch'io fia padre. 

Vlif.  Cederai fuperbo ingrato (a Pir. 
Pir. Non pavento’] tuo furore (ad Vlif. 
Ande Sì,ritorna al primo amore (a Pir. 
4ft. © Dehti placa ingiufto fato. 
And. Senti... ... (ad Viif. 
Fili. Vanne. (ad.dnd. - 
And. Afcolta.s is (a Pir. 
Pir. Taci. : (ad 4nd. 
Ando: Figliomio ... (ad 4f. 
AR Non curo morte. 
And. Crudo Cielo, fiera fotte t 

Pirro, Uliffe; o Dio! pietà. 
Flif.  Infedel, la brami invano (ad And. Pir. Alma tia. (ad Viif. a. Core inuimano . (ad plif. 
Andi i Per pietà... 
Viif. Non t’edo 

(ad Plif, 
(ad And. 

C And.



    

56 ATTO 
ari ODio! 

1l tuo amor? (aPir. 
Pir. Chiede vendetta . 
And." Figlio sè . (ad AfL. 
AR: In me la morte affretta . 
And. Sì crudeli, avete vinto 

Colla voftra crudeltà . 
Cederai &c- 

SCE. .N AT V- 
Quartiere de Greci. 

Ermione fola « 
lelo nemico , e farà ver , che Pitro 
Im punemente goda 

Del mio rifiuto, e ‘del fuo vile amore? 
Tanto nel fuo valore 
Si fida quett’altier ? Dunque glf Atridi 
Si temono così? E il {aggio Uliffe «.. - 
Ma che miro ! Qui viene 
Lacopgpiarea. In quefto lato alcofa 
Afcolterolla , e poi di sì ria forte 
Hl fin farà, lo giuro, 
O la loro, o la mia tragica morte . 

Ss e ENA vg; 
Andromaca, e Pirro . (poffo? 

And. Uai grazie invitto Pirro a te dar 
Pir. Quelle , ch’efigge amor , quando 

( n'è degno . 
And. Ti tua virtù n’abbia la gloria . Amore 

Non ne ofcuri il bel fregio. 
Pin No Andromaca.Sia vinto ’icor da mali, 

E grato fia. Lunge i pretefti alfine - (ja 
Dceill’odio. Ettore, Achille,c Priamo,e Tro=- 
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T E RIA O. St 
Tacciano ful tuo labro , 
Pirto , che madre, e figlio 
Sottrafie a morte. Pirro, 
Che t’ama, e fua ti fa Regina, e Spofa 5 
Si ricompenfi , fi gradifca , e s’ami . 

And. Come farlo,o Signor! Muore A ftianatte 
Se fi ricufa Ermione. VIiffe il giura, 

Pir. Conofco Viifle: Il vano ; 
Suo minacciarnon ti dia noja . 

And. L'armi 
Cadran di cento.Re fopr a’l tuo regno . 

Pir. Deboli,e ftanchi non ban cor,ne forza, 
Ne fenza Pirro avrian mari Troja oppreffa. 

And. ( Aime! ) 
Pir. Tu taci? Eh troppo 

Fui (offerente: ’l cor natìoripiglio, 
E fe amai con tra(porto 
Odierò con furor. La madre ingrata 
Vo nel figlio a punir . M’attende VIiffe. 

And. Egli dunque morrà ( Pirro .. . : 
Pir. Rifolvi. 
Ande Ofede ! O amor! O fpofo ! 

O natura ! O dover! Laflciami un folo.. 
Pire No, o alla Torre,o all’Altar; Pirro, o 

(Aftianatte. 
And. Facciafi; o Dei 1 verrò qual brami al 
Pir. Mia Spofa ! ( Tempio . 
And. E quivia Numi , | 

E a Pirro giurerò‘ perpetua fede. 
Ma da Viiffe, e dalla Grecia al mio 
Fis'io in difelase. 

Pir, lo giurerolla eterna 

  

  



    

        

$2 AT TI. O 
Sino alla morte . i 

And. E dopo 
Le mie ceneri ancor? 

Pir. Cara qual vuoi : 
Ma volgimi più lieta i lumi tuoi . (ta 

Erm.Abbaitanza afcoltai: men corro in tret- 
AiGreci, e a Vliffe ad efclamar vendetta. 

Pir. Per quelle pupille 
Mi fento nel core 
La calma d'amore , 
Che pace mi dà. 

Se l’Afia già vinfit, 
La Grecia, che brama? 
Vn cor, che ben’ ama 
Timore non ha. 

Der &c. 
SCENA VII 

Andromaca , poi Telemaco in difparte . 
Reder fi può , clio voglia 
Quello Spofotradir , per cui fol viffi ! 

Ah non fia ver.NelTépio in faccia aNumi 
Io giurerò d’effer conforte a Pirro . 
Ei giurerà d’eflfer foftegno al figlio, 
Elo/farà: Feroce, ma fincero, 
Non mi lai{cia morir con un ingiufto 
Timor della fua fede . 
Nesi tofto a lui data avrò la deftra, 
Che quefta deftra fteffa, 
Troncherà di mia vita ibrevi giorni . . 
Quì Telemaco mio? Dir ti volea 
Mio caro figlio, che per figlio .... 

Tel. Madre, ; 
is Che 

    

        

    
   

   

                                

     
 



  
      

TE RZ<O 53 
Che fempre come tale 
T’amerò , e fervirò finch’abbia vita . 
ll forte Pirro , difenfor del giufto 
Ate mi manda , e impaziente artende- 
La tua venuta al Tempio . 

And. Oh Dio, che pena ! 
Sì v'anderò ; ma prima 
A te caro Telemaco rammento 
L'amor , ch’ avefti ad A lftianatte. 

‘Tel. Alui 
Sarò german d'amor, mentre ch'io viva. 
Ma dimmi, o Madre:Qual novello affanno 
Ti turba si, che poco fà dicefti È 
Di voler ricovrare in braccioa morte? 

And. Mal m’intendefti. Allora i 
‘Mi do!ea della mia paffata forte. 

Lierta raffembra al canto 
La dolce Filomena, 
Quando l’antica pena 
Mefta piangendo và . 

Così pronuncia i} labro, 
Quel che non penfa 'l core, 
Che folo al primo amore 
Serba la fedeltà . Licta'&c- 
SCENA VIII. 
Telemaco , e Pirro. 

Vel. O Generofa © o mifera Regina ! 
Pir. Al mio vicin contento 

Volea opporfi fortuna: infieme uniti 
L'irtata Ermione, e il padre tuo crudele 
Con (celta banda di lor gente, al Tempio 
Yccider mi voleano . Or da un mio fido 

Cu; Il 

  

  



    

54 ATTO 
ll feppi. e contro lor pofto ho il riparo. 
Sovra d'entrambi avrei forza,e ragione; 
Ma in quella il feffo , e in quetto 
Il pubblico carattere rifpetto. 
Abbaftanza dell’una 
Mi vendica’l, difprezzo. A ffai dell’altro 
1l difonor dell’affaffinio enorme. 

Non fi funefti ’l dì delle mie nozze 

Coll’altrui fangue . Andiamo. 

el. Ah non fur mai nozze più infaufte, o 

Pir. Temi perAftianatte?Uliffe è Padre(Sire 
E fa chi è Pirto . Andiamo. 

Tel. Ne mai fparfe fur l’are 

Di Sangue più innocente . 
Pir. Non intendo , che parli ? 
Andromaca n’inganna o vuol tradirmi? 

Tel. No Signor: fino a morte 

L’avraifida, e conforte ; 
Ma... .. il dirò pur, che dirlo 
Degsgio , onde tua virtù le fia in foccorfo3 
Ma la fua morte vedovo . e dolente 
Ti lafcerà all’Altare : Or or l’intefi, 
Non veduto da lei, 
Proteftare ad Ettòr {uo morto fpofo , 
Che dopo della fede 
Da te avuta, ea te data, in faccia a’ Dei 

Diverrà di fe fteffa 
Vittima, e Sacerdote. Altro configlio 
Non vuole, e le due eftreme 
Voci per lei faranno, Ettore, e'l figlio . 

Pir. O fulmine! ch’abbatte ogni mia fpeme 5 
O a me ingrata ! 0 a te iniqua 

Ans 
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TE RU ZO $5 

Andromaca 1! E fia ver? ... ma da me tolta 
Ogni via le farà,che a morte mena.(morte 

el. Ah che impoffibil fia; che a chi vuol 

Tutto impedir fi può, fuorchè la morte. 
Ma pur fidato nel tuo forte braccio 

Avvezzo a debellar l’alme fuperbe , 

E follevar chi in tua virtà fi fida , 
Entro ’l mio cor s'annida 
Un aura di {peranza; E creder voglio, 
Che cederanno al nome fol di Pirro 
L’ingiuftizia L’Uliffe, e ’l Greco orgoglio. 

La fpeme , che fento 
Lufinga ’l mio core , 
Scemarne’l timore 
Indarno poi tento: 
Che bramo , non sà > 

Il Cielo sdegnato 
Dà fegno di morte: 
Ma pure animato 
Dal braccio tuo forte 
Temere non vuò 

La fpeme &c. parte. 

SIC EIN A. 1Xx. 
Pirro folo. 

‘He fò ? Qual laccio debbo (lei 

Scioglier? qual raggruppa? lafciar co» 
Mia lunga fpeme , e mio vicino acquilto, 
Per poi {pofar la difpertofa Ermione? 
No : repugna l'amor: glo:ia ’l diffente . 
Orefle, Ermione, Uliffe 
Dirian 5; noi Pirro al fine   
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Abbiam fatto temer; l’abbiam coftretto. | 
Per Brifeida così non fece Achille. i 
Perfidi non avrete 
Quelto trionfo . Spoferò . . .ma, o nozze 
Lugubri !e quali Ermione 
Le vorrebbe , ed Viiffe . 
Qual cor fa più del mio lacero . In cento 
Penfier m’aggiro, e refto, e torno, e parto. 
Veggio Andromaca efangue. Ah quelto, 

i ( quefto 
Vincerà al fine. Andianne Pirro, e s’anche 
Perdendo il caro oggetto 
Ne freme amor, rifpondi: Insi ria forte, È 
Seno i cede virtù , me ’l toglie morte . 

| Ma fe ciò s’adempiffe? E chi farebbe 
i Mifero al par di me? ful corpo ettinto 

Colia mia propria man m’ucciderei, | 
È nel (pirar queft’alma addolorata i 
All’ombra del mio ben così direi. : 

Alma bella, ombra diletta |: 
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| Deh ti ferma , o Dio m’a/petta, 
| i Già a te vien lo {pirto mio, 

E la nera onda funefta 
Ancor teco varcherà . 

Se con te negò la forte , 
CHrio godeffi e vita, e Regno, 
Ti palefi almen la morte, 
Che I mio amor non era indegno 
D'ottener la tua pietà . 

      

    

  

     

  

    

Alma &ce 
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TUE RIZZO: Sgr 

SCENA, Xx. 
Tempio d’Apollo . 

Ermione , e VIliffe - 
ì Erm. Mia vendetta mancharebbe Vili ffe 

Vn gran piacer . Vengo a goder= 
Viif. Poichè tu mi narrafti (ne io fteffa . 

| La perfidia di Pirro , al Greco ftuolo 
Fei palefe l’oltraggio, e a vendicarti 
L’animai, l’eccitai , e già difpofte 
L'infidie fono,e il tempo è giunto all’opra 
Prima che ad Argo io torni - 
Schernito , e vilipeîo, e meco porti 
L’offefa tua , l’offefa mia, l'offefa 
Ditutta Grecia , e fenta 
Rimproverarmi l'util mio privato , 
Pera il fuperbo , e le funefte tede 
Col nero fangue eftingua, 

i E paghi ’l fio della tradita fede, 
Er. Eccoa noi Pirro, e feco . 
‘Andromaca, Aftianatte, el Greco fiuolo. 

SCENA: V.IL:T IMA, 
| Tutti . 
iPir. Renci sin ciafcun di voi tacciano 
x : (alquanto 

Penfier funetlti, e trame inique , o fdcgni, 
Non tue minacce, e tue congiure VIiffe 
Sovra Pirro han poter. Di quefta Donna 
La virtù n°ha °Itrionfo ;e fpofa ,e madre 
Ella nlinfegna , come amar fi debba . 

And.  



   

    

  

      
  

$8 ACTAT4IO 
And. Telemaco , che felti è 
Er. ( Ah fiam traditi! ) ad Vili fe . 
Pir. Andromaca or conofci 

Firro , e s'egli era in degno 
D'’Ettore fucceffor . Col tuo Aftianatte 
Vivrai giorni beati. E non l’Epiro , 
Ma degli Adàni il picciol Regno è tuo , 
Ove regnar potrai col faggio Eleno 
Fido a te nell’amore, e nel configlio. 
Regno tale non £, da cui ne forga 
Vnaltra Troja a ingelofir la Grecia ; 
A lei ridona il fuo ben degno figlio 
Vliffe ,e rendo il tuo. 

Vlif. Ma fe d’Ermione..a. 
Pir. A lei già parlo. E qual ti cadde in mente 

Inumano penfier ? Ah & rifparmi 
Nel fangue degli Atridi 
La confeguita gloria, e i gran trofei : 
Ma dell'error la pena avrai,e quelta 
Sia l’Imeneo già ricufato . Ermione 
Eccomi {po[o tuo. Lo volle il fato » 
Ne mi reco a di{petto 
L’aver ceduto al gran poter del Cielo . 

Vlif. Evan Priamo, e Troja (quifti 
Tuoi gran trionfi ; ora un maggior n’ac- 
Colla vittoria de'tuoi proprj affetti : 
E quanto il tuo valor oggi prefcriffe 
Grecia vorrà, mallevador wè Vliffe. 

Pir. Ma che rifpondi Ermione ? 
Er. Già da Sparta 

Venni, o Signor , per effer tua ; {prezzata 
N'ebbi fmania ,e furor. Le {teffe det 

i 

          

   

              

    



TE RZ O 4) 

Ti provano il mio cor . Se men preggiar 2 
T’aveffi, refo avrei {prezzo per fprezzo; 
Ma grave era al m’o cor non effer tua 5 
E un dì quefte , cl’or fono 
Nozze nate fra l’aftio, e fra il dolore, 
Ne faran di concordia,e poi d’amore. 

And. Io non credea, che interra, Ettore eftin- 

# Foffe virtù rimafta, (no 

È Ma nellatua,gran Re,fcorgo*l mio ingan- 

| pin. Andromaca... .allenavi 
#  Veleapprettinfi, e farte, 

| Troja fuggiamfempre funefta a Pirro. 
4 Tel, Han pur fine Aftianatte i noftri affanni. 

| 4h. Tu fol con me ferbafti anco la madre. 
piif. Non più indugio : alle navi . 

Tu in Itaca ritornasio nel mio regno, 
| E un generofo amor vinca ogni (degno. 

“| Tutti. Dio dellume, amico Nume 
A chi folca infidi mari 
L’onde accheta, ei venti affrena e 
Della Patria a dolci lari 
A te grati ergeren poi 
In baciar la patria Arena 
Altri Templi, & altri Altari. 

FINE DEL DRAMA. 

 



 



 



 


